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La guerra 
nel Golfo 

I frammenti del razzo e del Patriot che l'ha intercettato 
hanno provocato il ferimento di venticinque persone 
e hanno distrutto un intero quartiere residenziale 
Critiche Usa ai raid israeliani nel Libano meridionale 

Israele, uno Scud rompe la «tregua» 
Shamir: «È tutto sotto controllo. La guerra finirà presto» 
Esponente Olp 
plaude 
ai missili 
su Tel Aviv 

•INICOS1A. Un plauso pub
blico, anzi via radio Baghdad, 
ai missili iracheni lanciati con
tro Israele è stato pronunciato 
dal capo dei servizi di infor
mazione dell'Olp. Ieri Yasser 
Abed-Rabbo che rispondeva 
ad una intervista dell'emitten
te irachena, ha poi invitato a 
colpire gli interessi degli allea
ti in ogni paese arabo ed esor
tato i popoli arabi a ribellarsi 
ai rispettivi governi, costrin
gendoli a uscire dalla coali
zione anti-Saddam. Rabbo è 
l'esponente di più alto grado 
che si sia recato a Baghdad 
dall'Inizio della guerra, e ti s'è 
recato per consegnare a Sad
dam Hussein un messaggio di 
Arafat e per incontrare Tarek 
Azlz. Proprio alla fine dei col
loqui con il ministro degli 
esteri iracheno -dove sono 
stati discussi "I mezzi per 
coordinare la battaglia comu
ne contro le forze dell'Ingiusti
zia, della tirannia e dell'ag
gressione- l'esponente del
l'Olp ha parlato a Radio Bagh
dad. E ha lanciato l'appello 
all'unità degli* arabi, sottoli
neando >la necessita di com
battere i paesi In guerra con
tro l'Irak e di colpire i loro in
teressi in tutta la regione ara
ba». 

Quanto ai missili che l'Irak 
sta lanciando contro Israele 
Rabbo ha sostenuto che han
no contribuito a ridurre l'im
migrazione ebraica, avrebbe-
rottdoaimenta Rabbo- spinto 
90.000 ebrei sovietici* lascia
le Israele. «1 missili iracheno 
sono anche i messaggeri del 
fatto che non pud esistere pa
ce, sicurezza e stabilità nella 
regione senza uno stato pale
stinese indipendente», ha det
to il responsabile dell'infor
mazione dell'Olp. ripetendo 
la linea dell'organizzazione di 
liberazione della Palestina 
che. dall'inizio delle ostilità 
nel Golfo e successivamente 
delta guerra, in ogni appello o 
dichiarazione sottolinea il le
game che unisce la crisi del 
Golfo e la questione palestine
se. L'alto esponente ha guida
lo la delegazione dell'Olp che 
per 18 mesi ha intrattenuto un 
dialogo con gli Stati Uniti, re
scisso in luglio dopo che Ara
fat rifiutò di punire il leader 
palestinese filo-iracheno Ab-

. bas per il fallito attacco contro 
Israele nel maggio del '90 

Alle 2,40 della notte tra venerdì e sabato, dopo una 
settimana di illusoria quiete, uno «Scud» è tornato a 
stagliarsi sui cieli di Israele. Un «Patriot» l'ha centra
to, ma gli spezzoni dei due missili sono piombati su 
un quartiere di classe media danneggiando 150 ap
partamenti e ferendo 25 persone. Shamir ripete che 
le cose vanno bene e la guerra finirà presto. Gli Usa 
criticano i raid israeliani nel Libano meridionale. 

DAL NOSTRO INVIATO 
VINCKNZOVASILK 

tm TEL AVIV. Sapeste dov'è 
caduto questo trentunesimo 
«Scud» iracheno, alle 2,40 della 
notte tra venerdì e sabato, do
po averci regalato una settima
na di illusoria quiete! Potendo 
leggere i particolari si avrebbe 
qualche prova del fatto che la 
guerra racchiude tutta la follia 
del mondo. Ma la censura ci 
impedisce di dare un nome a 
questo quartiere di classe me
dia, in una città - diciamo -
della zona centrale di Israele: 
la stessa area in cui sono Tel 
Aviv ed il suo maxi-sobborgo 
Ramai Gan, già martellati dai 
lanci missilistici. 

Ma è permesso scrivere che 
questo era il quarto «sabbath» 

di guerra, e ci si aspettava che i 
comandi militari iracheni vo
lessero fragorosamente toma-
re a «festeggiarlo». E si può scri
vere di Deborah, bruna, nata a 
Milano 21 anni fa, e subito por
tata dai suoi a vivere qui sulle 
dune della Primavera: «Qui ha 
casa mia nonna. Anzi l'aveva. 
E molti altri anziani stavano in 
queste case belle e pulite col 
giardinetto. Il missile ha di
strutto quella che era la stanza 
"sigillata" contro il pericolo 
chimico. Quando è arrivato 
mia nonna era a casa nostra, 
noi per ora l'ospitiamo. Ho tro
valo poche cose ira le macerie, 
questa spalliera di letto, l'aspi
rapolvere E si può anche 

scrivere del grande fosso che 
ieri mattina una ruspa stava 
colmando con un quintale di 
rena rossa in mezzo ad una 
strada che attraversa il rione di 
gente pacilica, villette col giar
dino pensile, la pergola di le
gno, accanto ad un complesso 
di case popolari. Su queste si 
sono infranti, non più di due 
minuti dopo lo squillo delle si
rene d'allarme, i primi spezzo
ni infiammati che piovevano 
dal cielo. Erano i frammenti di 
un «Patriot» che ha intercettato 
basso, solo alla fine della para
bola, il missile «nemico». 

Quel palazzo di fronte non 
ha più la terrazza, l'altro è stato 
sventrato da un'esplosione ed 
è andato a fuoco. «C'è stalo un 
primo botto, poi un'altra terri
bile deflagrazione, lo mi sono ' 
gettata sotto il letto e ho chiuso 
gli occhi», ricorda Rachel Kes-
sler, 65 anni, da 40 da queste 
parti, proveniente dalla Dia
spora ceca. La parte principale 
dello «Scud» con la sua testata 
esplosiva ha planato sulle altre ' 
case laggiù. Un secondo boa
to. E il missile che sfonda altri 
tetti, intere pareti si sfarinano, 
tutte le finestre nel raggio di 
trecento metri esplodono in 

mille minuscoli pezzetti di ve
tro. Una decina di auto par
cheggiale sono andate a fuo
co: e quest'inferno di fiamme 
che ha illuminato per almeno 
un'ora la scena ha lasciato una 
enorme macchia nera sull'a
sfalto. Centocinquanta appar
tamenti distrutti, 25 feriti lievi. 

Al secondo piano di un pa
lazzotto in rovina si vede una 
giovane attonita che gira per la 
stanza sovrastata da un soffitto 
pieno di crepe e pericolosa
mente inclinato. Mati L'Iman, è 
una signora di 50 anni: «Quel 
Saddam Hussein tira a casac
cio, gioca alla roulette russa, 
ed io so solo dire che ho pau
ra, che i miei due figli hanno 
paura, che non ci dormiano 
più la notte, e che questa storia 
deve finire, come ha detto ieri 
il ministro Ariel Sharom, che £ 
stato il primo a venire, anche 
perchè abita qui vicino». 

Ha perso casa pure il vice
sindaco della città. Davanti a 
quella che era la sua palazzi
na, c'è ora un grosso camion 
di traslochi. Chiediamo: «È del 
Ukud o laburista, il vice-sinda
co?». «Ulcud -risponde, arguto, 
un passante - ma lo "Scud" 

non coglie queste differenze». 
Un liume di gente gira tra que
ste scene di distruzione. S'af
fannano i volontari della Dife
sa civile, ragazzi tra i dodici e i 
quattordici anni dallo sguardo 
serio, che portano una divisa 
simile a quella dell'esercito. 
Nelle case dove i vetri sono vo
lati via in frantumi ora vengono 
applicate sulle orbite vuote 
delle finestre e dei balconi, ta
voloni di compensato e strisce 
di plastica. Proteggeranno dal 
freddo la gente che vuole rima
nere la prossima notte. Un car
tello invita al numero 10 della 
strada adiacente chi debba an
cora denunciare i danni per gli 
indennizzi e i primi soccorsi. 
Un altro, posto sull'uscio di un 
negozio danneggiato, annun
cia che «per far dispetto a Sad
dam Hussein l'esercizio rimar
rà aperto». 

Lo «Scud» ha squassato an
che gli uffici dell'ambasciata di 
Birmania. Tra le macerie il gio
vane rappresentante diploma
tico di quella nazione lontana, 
Agugu Guy, giacca blu, «Rai-
ban» scuri, spiega fino alla 
noia alle troupe tv di tutto il 
mondo: «Il mio paese appog
gia la risoluzione delle Nazioni 

unite». E che ne pensa July 
Gauberg, trentenne architetto, 
nato e cresciuto a Seraton, sul
le rive del Volga, a cento km 
da Mosca, nuovo cittadino del
lo Stato d'Israele, giunto sei 
mesi fa da queste parti, quan
do di guerra non si parlava? 
«Penso che ora dovrò rifare tut
te le finestre. Ha ragione il go
verno a non rispondere, la 
guerra sarà breve, meglio 
aspettare...». 

Ma non è cosi scontato. Il 
ministro superfalco Ariel Stia-
rem, uomo solitamente poco 
loquace, ha subito fatto capire 
che vuole entrare in guerra co
me il suo collega di governo e 
di campagne militari, Reha-
nam Zecvi, mentre il primo mi
nistro Yatzik Shamir ha ripetu
to ancora ieri: «Non penso che 
dovremo cambiare la linea 
della "non risposta". Control
liamo la situazione giorno per 
giorno, ora per ora. Ma - ha 
aggiunto - nel momento in cui 
mi fosse chiaro che noi, con le 
nostre forze, potremmo far 
qualcosa per farla finita non 
avrei esitazione. Abbiamo di
scusso tutta la notte se ci sia 
qualche possibilità in più per 
prevenire gli attacchi. E se esi-

Saddam ricompare in pubblico 
Baghdad esorta i sauditi alla jihad 
Saddam Hussein, di cui mancavano informazioni ' 
ufficiali da alcuni giorni, è ricomparso in pubblico 
ieri e cosi il dittatore iracheno ha posto fine agli in
terrogativi sulla sua sorte. Intanto l'organo delle for
ze armate irachene ammonisce che la battaglia di 
terra sarà «dura e dolorosa e i suoi effetti, per le trup
pe alleate, più catastrofici di.quanto esse possano, 
davvero immaginare». 

- 1 DAL NÒSTRO INVIATO^ i r,l);uo 

MAURO MONTALI 

• • AMMAN. L'ultima appari
zione televisiva di Saddam ri
saliva al 28 gennaio quando 
venne Intervistato dalla rete te
levisiva americana Cnn. Poi 
più nulla Erano nati dei dubbi 
legittimi, quindi, sulla sua sor
te, suffragati anche dalle voci. 
Ione messe in giro ad arte da 
uno dei suoi antagonisti, il ge
nerale americano • Norman 
Schwarzkopf, comandante del 
contingente americano nel 
Golfo e di fatto anche di tutte le 
forze armale multinazionali, 
secondo le quali 11 presidente 
iracheno soffrirebbe di disturbi 
nervosi. Ma ieri sera la tv ira
chena, le cui immagini sono 
state pòi riprese da quella gior
dana, ha rotto gli indugi e ha 
mostrato il fatale «uomo di Tik-
rit» mentre visita le truppe sul 

fronte sud, presiede alcune riu
nioni del comando del consi
glio della rivoluzione, va a Bas-
sora, quartier generale delle ; 
operazioni in Kuwait, per pia
nificare l'Incursioni dei suoi 
guastatori contro la cittadina 
saudita di Khafji. 

Resta il latto, però, che Sad
dam, al contrario del nemico ' 
numero uno, il presidente 
americano George Bush, abbia 
scelto una linea di basso profi
lo, probabilmente dettata da 
motivi di sicurezza. Altri osser
vatori, invece, ritengono che 
anche in questo caso Saddam 
abbia mutuato qualcosa dalla 
dottrina e dall'esperienza mili
tare sovietica, ricordando, che 
anche Stalin, durante la secon- ' 
da guerra mondiale aveva usa
to questa «strategia dell'assen

za», ricomparendo poi, all'im
provviso dopo aver alimentato 
le più svariate leggende. • 

Alla vigilia della battaglia 
terrestre, l'organo delle forze 
armate Irachene, Al- Qadis-
srya, ammonisce l'armata oc
cidentale che la battaglia la 
Kuwait sarà «dura e dolorosa» 
e «I suoi effettlsaranno più pe-
saM4t«<sta»<r^*qtìantola 
coalizione multinazionale pòs
sa immaginare». GII alleati- ag
giunge il giornale- cercano di 
nascondere II latto che le in
cursioni aeree non hanno fiac
cato la capacità irachena di af
frontare il nemico e infliggergli 
durissime distruzioni. Dal can
to suo radio Baghdad, invece, 
è tornata a incitare i musulma
ni dell'Arabia Saudita a ribel
larsi e ad attaccare gli interessi 
statunitensi «uccidendo chi vi 
ha tradito». Il messàggio sotto
linea che per molti anni i fedeli 
hanno protetto i luoghi sacri 
islamici nel regno saudita. «Ma 
oggi- dice la radio «Madre di 
tutte le battaglie»- dopo che 
l'agente americano Fahd ha 
tradito voi e i luoghi santi, la 
penisola arabica, culla del pro
feta, è stata trasformata in una 
regione In cui si radunano mi
scredenza, peccato e bassez
ze, ed è stata trasformata in 

una base di partenza per l'ag
gressione contro I vostri fratelli 
dell'Irate. Cosa avete fatto per 
salvare II vostro paese dalla 
stretta di un traditore simile a 
Creso che ha tradito voi e i luo
ghi santi»? Ora, conclude la ra
dio, è giunto il momento della 
rivoluzione e della Jihad e 
quindi «ribellatevi e lottale, col
pite gH Interesrf* americani % 
ovunque essTsiano». 

Un portavoce militare ame-
. ricano, Intanto, ha fornito ieri 
particolari sull'operazione di 
difesa di Israele dall'attacco 
missilistico iracheno dell'altra 
notte, affermando che senza 
l'interverflo dell'aviazione sta
tunitense molto probabilmem-
te non uno ma due Scud sa
rebbero stali lanciati contro lo 
Stato ebraico. Il generale Ri
chard Neal, da Riyad, ha riferi
to, infatti, che due caccia FI 5 
hanno potuto localizzare e di
struggere una rampa di lancio 
situata in prossimità del confi
ne tra l'Irak e la Siria e hanno, 
anche, visto il missile sparato 
dalla seconda postazione le
varsi sopra le nuvole in direzio
ne di Tel Aviv. «A causa pro
prio delle nuvole- ha prosegui
lo Richard Neal- i piloti dei due 
FI 5 non hanno potuto indivi
duare questa rampa». 

La disperazione di due donne a Tel Aviv dopo l'attacco iracheno 

stc la metteremo in atto. Ma 
ora voglio dire che non c'è al
cuna base per temere che il 
pericolo sia aumentato. Anzi, 
è vero l'opposto: il pericolo di
minuisce. Gli attacchi missili
stici stanno per cessare, stiamo 
arrivando alla fine». 

Rappresaglia si. o no? In 
questa settimana senza missili, 
un sondaggio d'opinione pub
blicato dal quotidiano «Yedoth 
Ahronolh • aveva rivelato che 
i'86 per cento della popolazio
ne appoggia la linea cauta, im
posta al governo non solo dal
la saggezza, ma anche dall'al
leato americano. L'aggressività 
della politica estera di questo 
paese in guerra permanente 

s'era potuta scaricare sul fron
te nord con i massicci raid su 
villaggi e basi palestinesi in Li
bano. Proprio qualche minuto 
prima che le sirene suonassero 
la portavoce del Dipartimento 
di Stato Usa, Margaret Tutwi-
ler, aveva pubblicizzato una 
secca critica a queste iniziative 
israeliane, che sono - ha detto 
- niente altro che «parte di un • 
ciclo di violenze che crea solo 
maggiori sofferenze e dolore 
per la gente dell'area». Il mini
stro degli esteri, David Levy, il 
prossimo fine settimana a Wa
shington in un incontro con 
Baker avrà il suo daffare per 
placare una simile arrabbiatu
ra. 

Dalla Siria un incitamento 
«Iracheni eliminate il rais 
prima che distrugga il paese» 

• 1 DAMASCO. Gli Iracheni 
devono assassinare Saddam 
Hussein: solo cosi sarà possibi
le interrompere la guerra del 
Golfo. È quanto ha scritto ieri 
in prima pagina II quotidiano 
filo-governativo , siriano, Al-
Thawra. •L'esercito e il popolo ' 
iracheno devono liquidarlo a 
sangue fwddo.in modo da in- , 
terrompere il massacro nel no
stro amalo Irak», scrive il gior
nale, sostenendo che Saddam 
ha preso la nazione irachena 
in ostaggio e la sta portando 
alla sua completa distruzione 
con il suo rifiuto a ritirarsi dal 
Kuwait «6 noto che Saddam 
ha ucciso con le proprie mani i 
suoi più stretti collaboratori -
prosegue il quotidiano di Da
masco -, e ora sta puntando il 
fucile contro il futuro dell'inte
ra nazione e del suo esercito. 
Saddam è forse il primo gover
nante della storia a praticare 
questo tipo di inarrestabile e 
sadico massacro a sangue 
freddo». 

Si tratta del primo appello 
del genere rivolto dalla Siria. 
che partecipa con circa venti
mila uomini alla forza multina
zionale guidata dagli Stati Uni
ti. . . _ • 

intanto l'agenzia di Dama
sco riferisce che l'altro ieri il 
presidente egiziano Hosni Mu-
barak ha conlattato il collega 
siriano Hafez Assad per discu
tere della crisi nel Golfo. E se la 
posizione del quotidiano vici
no al governo è netta, a favore ' 
di una risoluzione della crisi 
che vada contro l'attuale regi; 
me iracheno, continuano d'ai-
tro canto le insistenti richieste 
siriane per una soluzione del 
problema palestinese. 

Il ministro degli Esteri siria
no Farouk al-Shara ha dichia
rato venerdì che «se dopo la 
conclusione della guerra nel 
Golfo gli israeliani non abban
doneranno i territori occupati, 
la situazione in Mecioriente 
peggiorerà». 

Secondo l'esponente di Da
masco i governi occidentali 
•devono essere coscienti del 
fatto che le belle parole sulla 
pace, la sicurezza e il nuovo 
ordine intemazionale devono 
essere concretizzate». «Se ci 
schieriamo fermamente con
tro un paese arabo che occupa 
un paese arabo • ha detto il mi
nistro - è ancora più naturale 
che ci ergiamo con forza con
tro Israele che occupa un pae
se arabo». 

Disertano altri militari iracheni 
«Dovete uccidere il tiranno» 

DAL NOSTRO INVIATO 

TONI FONTANA 

••DHAHRAN. Sulle prime I 
soldati americani hanno pen
salo ad una nuova azione di 
commando. Gli ultimi giorni 
gli iracheni hanno intensificato 
le incursioni. Manipoli di sol
dati penetrano furtivamente 
oltre te linee saudite america
ne, colpiscono e fuggono. E il 
capitano dei marine» Martin K. 
Woll, sospettoso, ha ordinato 
di puntare il cannone da 25 
millimetri e la mitragliatrice del 
Law contro la ieep giapponese 
che procedeva a 50 chilometri 
all'ora lungo la frontiera est fra 
Arabia Saudita e Kuwait Ma 
quando il mezzo si è avvicina
to alla postazione gli america
ni hanno intravisto una singo
lare bandiera bianca che sven
tolava e le (accie di due irache
ni. Erano due ufficiali disertori. 
Come tutti i soldati iracheni so
no stati spogliati dall'onnipre
sente polizia militare di ogni 
Indumento bianco. I pretoriani 
di Saddam temono le diserzio
ni e il bianco è un colore vieta
to. I loro fuggiaschi dopo avere 
eluso la sorveglianza della po
lizia non hanno potuto fare al
tro che togliersi le mutande e 
agitarle in segno di resa. L'epi

sodio è stato raccontato a 
Dhahran dal portavoce ameri
cano ed è sufficientemente 
credibile. Le defezioni dalle fi
le irachene si moltiplicano di 
giorno m giorno, chi è in odore 
di diserzione viene passalo per 
le armi e ogni indumento bian
co può diventare una bandie
ra. I due ufficiali avevano por
tato con sé solo le pistole. 
Un'ora più tardi, intomo alle 8 
di venerdì un altro gruppetto 
di iracheni si è consegnato agli 
americani. Due capitani, due 
tenenti, e due soldati hanno 
raggiunto una postazione 
americana a bordo di un ca
mion Chevrolet. 

Uno di loro parlava inglese e 
avrebbe affermato: «Dovete uc
cidere Saddam Hussein, i 
bombardamenti non porranno 
mai fine a questa guerra». 

I loro racconti e l'orrore dei 
bombardamenti, i ricordi delle 
tremende incursioni dei B-52. 
•Il cielo era coperto di nubi -
ha detto un disertore iracheno 
- ma quando è inizialo il bom
bardamento dei B-52 la terra si 
è illuminata come durante il 
giorno, e fremeva sotto i nostri 

piedi». I servizi segreti militari 
americani hanno interrogato a 
lungo gli 8 disertori in partico
lare i)ll ufficiali. A) comando 
ora sono convinti di poter at
tingere importanti informazio- ' 
ni sulle difese irachene, le po
stazioni lungo la frontiera sau
dita, le postazioni di munizioni 
e di cibo. Gli otto hanno detto 
a Dhahran agli americani, era
no mal nutriti e affamati. Si so
no avvicinati con le mani alza
te chiedendo cibo e cure me
diche. Dall'inizio della guerra 
sono 154 gli iracheni che han
no disertato nel settore est del 
fronte. Molti di loro - dicono 
gli americani - appaiono com
pletamente disinformati, cre
dono che le loro linee siano d i-
stanti anche 20 miglia da quel
le alleate, sono siati convinti 

' dalla polizia militare che nei 
campi di concentramento 
americani i prigionieri vengo
no torturali e maltrattati. E 
molti temono rappresaglie sul
le loro famiglie in Irak. Ma è 
difficile misurare quanto ci sia 
di vero in queste informazioni 
diffuse dall'apparato america
no. I prigionieri almeno finora, 
sono stati filmati dalle televi
sioni ma nessun giornalista ha 

potuto parlare con loro. I cam
pi di concentramento nei quali 
vi sono ormai 940 iracheni so
no inaccessibili per la stampa. 
• Ieri si è saputo che il coman
do militare americano ha deci
so di consegnare anche i pri
gionieri di guerra le maschere 
antigas. Intanto a Rjyad si è 
svolto il primo incontro con la 
stampa nel comando francese. 
I generali Daniel Gaseau e 
Claude Sulanet hanno esordito 
presentando la forza francese 
nel Golfo. Parigi ha inviato 6 di
visioni, composte da tre reggi
menti corazzati ed altrettante 
truppe della Legione straniera. 
I francesi utilizzano 120 elicot
teri da cambatlimento Gazelle 
destinati soprattutto agli attac
chi contro le colonne corazza
te irachene, e 2500 pezzi di ar
tiglieria. La forza francese po
sta al comando del generale 
Jeanvier si è attestata ad Al 
Hassa, nel Nord. 145 aerei in
viati da Parigi hanno finora 
partecipato ad incursioni so
prattutto contro piste e aero
porti iracheni, postazioni di 
guardia presidenziale di Sad
dam, depositi di munizioni. I 
francesi sono ancora più cate
gorici degli americani nel di
fendere la guerra «mirata». 

I veterani alle reclute: «Scordatevi Rambo» 
• • DHARHAN. «Scordatevi 
Rambo». Nel deserto non po
tevano mancare psicologi, 
esperti, consulenti, in una pa
rola i preparatori alla guerra. I 
soldati sono nervosi, provati 
dai mesi di attesa al fronte, 
sanno di dover combattere e 
sono impazienti. Preferiscono 
andare in battaglia subito, 
piuttosto che essere divorati 
dallo stress nelle trincee e ne
gli accampamenti. Il marines 
anni 90 non è quello visto al 
cinema, non è il soldato di 
Apooafypse Now, del Caccia
tore. È un professionista della 
guerra, sfoggia divise eleganti 
ed impeccabili. Dell'impo
nente macchina bellica ame
ricana ne cura umori e senti
menti. 

Negli accampamenti nel 
deserto arrivano gli esperti. Si 
tengono vere e proprie lezioni 
di morale e comportamento 
militare. Il soldato americano 
modello spara, uccide ed è in
vincibile, ma non è una bestia 
assetata di vendetta. A New 
York come a Los Angeles chi 
fuma è un emarginato, chi 
non cura il proprio corpo è di
sprezzabile. Nel deserto chi si 
esalta non è un buon soldato. 
•Selfrestraint», autocontrollo, 
è la parola d'ordine del mari
nes. 

Il tenente colonnello John 
Altenburg, 46 anni, veterano 
del Vietnam è incaricato di 

Nel deserto arrivano i «maestri di guer
ra». Veterani del Vietnam addestrano 
il marine all'autocontrollo. Il soldato 
spara, uccide e vince, ma non è una 
bestia assetata di violenza. «Scordatevi 
Rambo» dicono psicologi ed esperti. 
Chi si atteggia da Rambo viene punito. 
Preoccupa la smania guerriera dei mi

litari più giovani, i diciottenni e dician
novenni, e l'impreparazione di tanti 
marines che non hanno mai combat
tuto una guerra vera. I soldati sono im
pazienti, innervositi dalla lunga per
manenza nel deserto. «Meglio com
battere e finirla, la lunga attesa della 
battaglia ci logora». 

DAL NOSTRO INVIATO 

propagandare la nuova filoso
fia militare americana. Co
mincia i suol sermoni alle 
truppe in questo modo: «non 
mettetevi nei panni di Rambo. 
Non siete suepruomini, gii 
esaltati minano la disciplina». 
Preoccupa soprattutto la sma
nia guerriera dei soldati più 
giovani, 18-19 anni, e l'impre
parazione di tanti marines 
che non hanno mai combat
tuto. Il veterano del Vietnam 
spiega e loro seguono con gli ' 
occhi sgranati e le orecchie 
tese: «Quando andrete all'as
salto sentirete la prima scarica 
di adrenalina; quando la bat
taglia sarà finita e tornerete vi
vi nelle vostre trincee sentirete 
la seconda, carica, e sarà la 
più forte. Vi sentirete fuori di 
voi, carichi di rabbia, di vio
lenza. Ma la violenza va con
trollata, non dovete pensare 
alla vendetta, lasciarvi andare 

agli istinti selvaggi». La guerra 
richiede professionalità ed ef
ficienza - spiega Altenburg -
le teste calde lasciatele al ci
nema. L'America ha paura, 
teme un replay del Vietnam, il 
ritorno in patria di soldati pro
vati, esasperati, rabbiosi, de
stinati ad ingrossare le fila de
gli emarginati nelle grandi cit
tà. La morale battagliera viene 
curata con pignoleria. Molti 
soldati si sono coperti 11 capo, 
sotto l'elmetto, con i gutra, il 
panno colorato che gli arabi 
usano come copricapo. Lo 
profano soprattutto per pro
teggersi dalle folate di vento e 
dagli spruzzi di sabbia, ma il 
gutra dà al soldato un aspetto 
più battagliero, è una civette
ria, una piccola trasgressione 
rispetto al rigore della divisa. 
Gli ufficiali urlano alla truppa: 
•toglietevi quegli stracci da 
Rambo». E, sbuffando, i mari

nes si rimettono l'elmetto. 
Ma Rambo resta nelle loro 

fantasie. Rappresenta l'eroe 
che se la sbriga con una sven
tagliata di mitra, ammazza tut
ti e vince sempre. I soldati vo
gliono fare in fretta e tornare a 
casa, e vorrebbero dirlo a Po-, 
well e Cheney che sono in visi
ta in Arabia Saudita: «vai a di
re a quei due di organizzare le 
cose per bene e di fare in mo
do che questa storia finisca 
presto» dice impaziente e ner
voso l'ingegnere Charles Skar-
da, 32 anni di Washington. 

«lo ho un lavoro, una fami
glia e molti impegni in Ameri
ca - gli fa eco un riservista, 
Thomas Roodie, 26 anni, cali
forniano - e più presto finisce 
questa guerra e prima torno a 
casa e ricomincio il mio lavo
ro». 

Nark Thomas, 29 anni, del 
South Dakota, riassume gli 

stessi concetti con espressio
ne efficace: •Mettiamoci i 
guanti. Non voglio essere qui 
nel deserto fra sei mesi». 

Dan Doyle. 30 anni, della 
Virginia, ricorda: «Ero a casa e 
stavo leggendo tranquilla
mente un libro quando mi 
hanno convocato per richia
marmi alle armi. Sono riservi-

. sta ed eccomi qua nel deser
to. Fateci combattere e finia
mola». 

«La Bibbia mi ha insegnato 
ad avere paura solo di Dio e io 
so che non morirò qui nel de
serto» conclude Michael Con-
ley, 24 anni. 

Si tratta solo in apparenza 
di proteste, in realtà questa 
smania da guerrieri è in sinto
nia con gli umori dei comandi 
generali Usa e queste sono te
stimonianze immancabilmen
te filtrate dalla censura. Ma a 
Dhahran i soldati con i quali si 
riesce a fare quattro chiac
chiere al riparo dallo sguardo 
vigile dei consiglieri dicono le 
stesse cose. 

La battaglia di terra è inevi
tabile, i comandandi lo ripeto
no ogni giorno. 

Dunque se è certo che si ri-
schiera la pelle, dicono i mari
nes, meglio attaccare ora. 
piuttosto che mettere alla pro
va i nervi guardando l'orizzon
te alla ricerca di un nemico 
che non si vede mai. D T.F. 

l'Unità 
Domenica 
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